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litbilate Deo salutari uoslro. Ps. xcìV. 



Ripieno di giubilo spiriiuale vi annunzio, n Vnn. Fratelli 
e Figli in G. C. DileLtissimi, il Giubileo di un mese, che 
la paterna clemenza di S. S. PP. PIO IX si degna con- 
cedere a tulli i fedeli dell'Orbe CaUolico. Tomaio il S. 
Padre all'alma sua città Ira le festive ovazioni di ogni 
gEose-e di tutta Roma, dopo un viaf^io trionfale di quat- 
^^pnesì intrapreso per visitare i carìsaimi. popoli deisno 
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Pantificio Domisio, ricorre subito alle preghiere di tutta 
la chiesa aifinché insieme con lui si rendano grazie ìm- 
monaK al Signore delle nuserìcordie, che bei^cendolo 
nel suo viaggio per la sua divina clemenza fece si che 
raccogliesse da quello lielissimi frutti. Perciò fece spedire, 
non é guari, a tutti i Vescovi dell'orbe cattolico il testo 
latino deirjl//ocMiione da lui della in Roma nel Concisloro 
segreto de! di 25 settembre p. p., colia quale inviUindoli 
ad ordinare nelle rispettivo cbicse pubbliche preci, accor- 
da loro la grazia di pubblicare e prefìnire nella propria 
diocesi il mese del Giubileo nel tempo e modo che giudi- 
cheranno pili conveniente ed opportuno. 

Quanto a me, troppo incerta essendo e caduca la vita 
nostra, bramo -profittare al piii presto possibile di cosi 
grande spirituale tesoro insieme con tutto il mio dilettis- 
simo clero e popolo della cillà e diocesi d'As^. E perciò, 
in virlii dei poteri a me benignamente concessi dal santo 
Padre Pio Nono, io assegno e prefinisco il prossimo mese 
di dicembre di quesfanao 1857 a tutti gU abilanU della 
città e diocesi Astese per lucrare la Indulgenxa Plenaria 
in forma. 4i Giubileo a noi clementemente laicità dal Vi- 
cario di G. Cristo. Le Condizioni ingiunte da S. Santità 
per lucrare il Giubileo sono stampale nei qui uniti fogli 
colle relative Avvertenie, e colle Preci per comodità de' 
mìei dilettissimi Diocesani ; ed in altro foglio feci stam- 
pare le facoltà accordate dal santo Padre durante il tempo 
del Giubileo a tulli i confessori da me approvati e muniti 
della patente da me confermato e sottoscritta pffl" Vanno 
1858, come annunziai loro nella mìa Lettera urcolare 5 
corrente novembre. 
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E (pi) per eccitarvi, o Dtleuissimi , sd assistere con 
maggior premura e divozione alle pubbliche preghiere 
che sono prescritte, e disporvi a profittare dei celesti te- 
sori, di cui per volonià dell'Allissimo é custode e dìspeU' 
astore il suo Vicario qui in terra, rivolgerà a Voi le stesse 
anguste parole del saato Padre che ho letteralmente tra- 
dotto per intelligenza di tutti dalla prelodata sua Allocv 

Pcr siii'johre benefizio di Dio la santìtsima sua Fede e 
Religione feticeinnite vit/e nell' animo dei popoli, e jioìì 
vien meno sirame voirehbmi i nniii^'i df Dio ■■ dr/ili >,„- 
mini, i qtiiili mmi- mini'ilri dì S'ihnin l 'ii.iiiiiu'iiiilo i.rlli- 
loro empietà si sforzano di togliet e in oyni parte la divina 
nostra Fede e Religione, né si vergognano di asserire con 
empia stolteiza die il tempo della Religione Cattolica è or- 
mai passato. Ma il desiderio loro perirà, e i nefandi e 
moU^Iict loro sforzi andranno sempre falliti. Poiché la 
Càttoìica Religione dùcesa dal àeto in terra per la salvezza 
degli tummi, mutàia tutta Sintomo dai divini preàdii, 
ed arricchita dai tesori delle celesti dovizie non pud «rùnn- 
mai crollare, ni per diwlumità di tempo, né per vicende 
di cose, ma perpetuamente vincendo tulli i certami e trion- 
fondo dfi' £110* nemici, in ogni tempo stabile, immota, ed 
invitta persiste fino ulta con.ivmazione de' secoli, e le porle 
^inferno non pormiDin nini r,i,ìiri> di essa prevalere. 

iVm j;'n, d,i/ Iddio rtcco in misericor- 

dia affincliè colla dii'in't xiui [l'i-iiziii. oijui di più conservi, 
ecaH, ed accresca in lutti i pojudi drU'iuiinrxo lo spirita 
è-Vamore della tantissima sua Fede c Rdi'jione, ed aioli 
*m divina potenza, e rotori e confermi ttUli-qtum 
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che cìiiamati a parte delta pastorale Nostra sollecitudine 
devono attendere con massima vigilanza, zelo e fatica a 
procurare la salvie sempiterna degli uomini; e non trala- 
sciami mot di chiedere al clementissimo Iddio con fervide 
ed assidue preglàere perchè eolla sua onnipotente virtù ri- 
cmduea i naaeri erranti nelle vie della verità, della giu- 
ttma e della salute. 

Fin qni parlò a me ed a voi tutti, o DiletUssiiBi, il Bom- 
toù Pastore e Vescovo delle anime nostre il Regnante Pon- 
tefice Blasùmo Pio Nono. Obbediamo tutti al Saccessore 
di Pietro a cui G. Cristo affidò le chiavi del regno de' 
deli. Sacro è da per sé il mese di dicembre e pel tempo 
di Avvento, e per la festività della Immacolata Concezione 
di Maria Vetrine santissima, u por la grande solennità 
del Natale di N. S. G, Cristo; ed in quest'anno sarà ancor 
più sacrosanto pel Giubileo che acquititcruino, se vera- 
mente contriti e ravveduti eseguiremo le condizioni che 
ci furono ingiunte dal Vicario di G. Cristo, il quale ebbe 
da lui il potere di legare e di sciogliere, di aprire o di 
chiudere il Paradiso. 

In tal guisa santificheremo l'ultimo mese di quest'anno, 
e spunterà per noi il mese primo dell'anno venturo foriero 
di nn lieto avvenire. Il Giubileo si pubblicherà da ciascun 
parroco nella propria chiesa nella Domenica 1 .* di Av- 
vento ( 39 con*, novembre ) comincierà col di primo di- 
cembre, e ti chiuderà coU'nllimo di dell'anno. Si.canteri 
il Veni Creator nello aprirsi, e il Te Deum nel chia- 
dersi del Giubileo. 

Fausto è per noi il di primo dicembre in cui si aprirà 
il Giubileo perchè è di festivo del primo vescovo di Asti 
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e martire s. Evasio, ed io ricovero sollo il manto di Maria 
Vergine santissima patrona g titolare della mia Cattedrale, 
e sotto il patrocinio del primo mio antecessore e degli 
altri ss. vescovi e martiri astesi la città e diocesi d'Asti, 
che da ben diecisette anni lo Spirilo santo col mezzo del 
sommo Pontefice bÌ dee:DÒ affidare al mio pastorale go- 
verno. Unitevi meco, o miei Dilettissimi collaboratori 
nella mistica vigna di G. Cristo, e col Vostro selo pasto- 
rale eccitale la Fede ed accendete la pietà de' vostri par- 
rocchiani perché tutti profittino delle grazie straordinarie 
del GtuMtm. Vi raccomando sopra tolto due cose che mi 
stanno tanto a CDore. 

Prima, ottenete che tutti reciprocamente si perdonino 
l'un l'altro le ricevutr, olTese, Il Giubileo è un grande Dni- 
versalc perdono, die Dio concede a lutti i cattolici vera- 
mente pentiti. Ma Dio stejst) protesto Hie non perdonerà 
se non a chi perdona; e da questa condizione nessuno può 
dispensare; nó ecrlamenlc polr.ì lucrare il Giubileo chi 
conservi qualche risenlimenlo e rancore contro il suo 
prossimo, — Perdoniamoci dunque tutti a vicenda, ma di 
cuore come G. Cristo comanda; e Iddio rimetterà a noi 
le nostre colpe, e ci condonerà eziandio le pene tempo- 
rali che d abbiamo provocato contro peccando. — Secon- 
da, esUrpale dalle vostre parrocdiie l'esecrando e diabo- 
lico delitto della bestemmia. Siccome è indegno di ricevere 
in seno il Sacramento Eucaristico quel cuore che nutre 
odio contro il suo prassimo, cosi é indegnissimo di rice- 
vere sulla sua lingua sacrilega l'ostia sacrosanta il bestem- 
miatore che è pei^iore degli stessi demoni, poiché al 
nome di Gesù Cristd si prostra cielo, terra ed inTemo. 
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Non é degno di assoluzione chi non prometta Binceramentc 

d'emendarsi dal più enorme ilei peccali qua! èia bestem- 
mia. — Deh! non pì orla mai più prnranarc il Nome ado- 
rabile <ii Crislo, né proferire invanu il tiumc sanlo e Ire- 
racndo di Dio, sìccujnc i:on vizio infcrDale si usa da molti 
in parlando.- — Nel decalogo Dio vietò non di bestemmiare 
(poiché doveva parer impossibile che la creatura bestem- 
miasse il suo Creatore), ma di nominare invano il suo 
Nome, e prolesiò che non lascierà impunito il profanato- 
re. — E il cuore adunque col perdono dell'offese, c la 
lìngua coU'abborri mento delle beslemmie si rendano de- 
gni di riceTere la sanlÌBsima Comunione, dopo che l'a- 
flinu sì sarà purìncata col lavacro salutare del Saora- 
mento della Penitenza. 

La pastorale mia benedieione die eolla masfiinu oSut 
sione dello spirilo io vi compartisco, oV. F. e F. in G. C. 
Dilellissimi, eia pegno delle più elette e copiose graàe 
che invoco dal cielo sopra di Voi affinchè si ossenino le 
Prescrizioni, Condizioni, Avvertenze e Preci che seguono 
per consegnire il GiubUeo. 
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i^ ialA. BR. SS. Parrochi leggeranno e spiegheranno 
ai toro parrocchiani nella prima domenica del prossimo 
Avvento, e nell'ora del jjiaj;KÌt'r toncucso alla chiesa que- 
sla mia Lellera pastorale insieme l'olln Coiulh/oui, Av- 
vertenze e Pirci rclalivc eiI Giubileo, clic leci slampare 
anche a parte insieme imiie per comoHilii de' fedeli, e di 
cui mando a ciascun jiarroco all'ime copie percliè le di- 
stribuisca ai cappellani delle chiese campestri, ed a chi 
crede meglio. 

1. Nel di primo di diceinhre si aprirà solennemente il 
Giubiieo nell'ora che i parrochi crederanno più opportuna 
egli' esposizione solenne del sanassimo Sacramento, col 
canto del Yeni (Ireaior Spiritus, colla recita d^la orazione 
dì Papa Urbano VJU (p- iv) e col canto delle preci stam- 
pate nelle pag. tu e- segg. , dopo le quali si darà la be- 
nedizione col Santìssimo. — Li RR.'^ SS. Preposti della 
Cattedrale e della Collegiata concerteranno per l'ora della 
solenne apertura coi loro rispettivi Capitoli. 

3. Per tutto il mese del Giubileo nel mattino o nella 
sera si esporrà il Santissimo e si reciteranno le preci pro- 
poste dalla pag. lU alla pa;;. vin, eccetto la vigilia e la 
fetta, del santissimo Natalf; e dove non si [lotessc ciò fare 
Ofgai di, racc'jiiKiinÌM <hi.' ,-i Curin almeno, nitro i.'Iic nelle 
feste, nei giorni di mcn oli ili (■ venerdì. — N(!lla novena 
del santissimo Naule i Parrochi o continueranno a cele- 
;brarl% come ia passato, o faranno come nei d) precedenti 
cttliè preci pel CftuMleo. 
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A. Riguardo alle Chiese campesU'i, alle iO Ore, agli 
Esercizi spirituali ed alla predicazione (almeno di 3 giorni, 
se non si può di dieci od olio) ronfprmn ciò che stampai 
nella jiag. ii delia mia Leliiira pastorale de! di 2 gen- 
naio 1852 che i parrochi conservano ne! loro archivio, 
pregandoli di osser\'arla. come mire di rivedere l'allra an- 
tecederne mia lettera 27 giugno 1842. e di leggere e 
spiegare al popolo in una festa del mese giubileare la 
Istrutione sopra (e induìgeme che stampai sul fme di detta 
mia lettera, col decreto della s. C. delle indulgenze in- 
torno alla Confessione prescritta a tutti per poter acqui- 
stare il Giìifrileo. 

5. Con questa occasione vi aTverto che nel di 9 corrente 
consacrai nella Chiesa di s. Filippo Iferì del seminario di 
Asti cinquanta e più aliati portatiti, perdiè chi ne avesse 
bisogno si rivolga al sacrista della mia Cattedrale. 

6. Finalmente inculco Xìib f/rai'Ha ossen-anza di quanto 
contiensi nella pag. 7 della Episìola Pasìorolis ad Clcrum 
Universum Provinciae Ecclesinslirae Taiirinpiìsis già spe- 
dila a tutti i Parrochi nel luglio 1849 intorno al vestilo 
dei sacerdoti ; ed avverto con questo ultimo monitorio co- 
loro i quali violassero le prescrizioni Conciliari e Sinodali 
su questo punto, che incorrerebbero nelle censure e pene 
canoniche ivi inlimate: inobedientes suspenstone ab ordine, 
ut Cane. Trid. iubet, et a aacris minisleriis repeilendos 
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CONDIZIONI 

da iuguiatattn il mese di fìiremhrc fissalo da mi-, m nrlù 
det poftn aeeoniati da S. S. PP, Pio rtorio. per la cUia e àto- 
em d?Àttt, onde acquulare la Indulgeusa Plenana in /brma dt 
Giuiilw, appIttabiU evandio par mdo di tuffhigio olla mma 
del Pargalma. 

1.0 ConreGsarsi e comunicarsi colle dovute disposizioni. 
i9 Visitare tre volle k propria ChiPsa parrocchiale. 
3.* DigigqBre una volta entro il mese del Giebilco. 
M-^ ^^^ agUno, secondo la sua divoziane qaalcbe limosina 

aliMaSigMd^lnaUru fare un'olTerta per la pia Opera della 

n^i^^^é 'della Fede. 

AVVERTENZE 

I Confessori sono aalorizzali a dispensare i fanciulli foro 
penilenti dall' otjbligif della CòttiahiÒDe'se (io&^ vi 'só'do i£a- 
cora siali ammessi, non però dìi qtt'elt'd' dèlta' Ct^Ql^SfÒne 
che deve eseguirsi da Inlti. 

Nelle Ire visite prescrilte (ciascuna delle quali durerà al- 
meno un quarto d'ora circa] si deve pregare secondo l' in- 
tenuooe del santo Padre Pio Nono, affinchè la sanla chiesa 



cattolica si estenda ogni dì più e prosperi per luUo il mon- 
do, e tulli i popoli si coDgiungano oell' unità della Tede, e 
cognizione di N. S. Gesù Cristo [e Dio benedica al Papa, 
al Re. ai Poteri dello Stalo, al Clero, al popolo lulto). 

3. ' 11 digiuno (coll'aslinenza dalle carni} dee farsi in un di 
diverso dai giorni 16, 18, 19, S I Dicembre, nei quali vi è 
già l'obhligo di digiunare; c chi può sari;i bene che digiu- 
nasse nel di sette, che precede la festa deW'Immacolala 
Coaeefwtw di Maria Vergine SaalisBima, per invocare il pa- 
trocinio della ooslra Regina, Avvocata e GoDaolaUioe. 

4. * La offerta per la PropagmUm» della Fede si coDsegner& o 
in denaro, o in altri oggetti di qualunque genere al proprio 
Parroco (o alle Colleltrici dove vi fossero), pregalo (U nii 
.a riceverla, il quale poi ne tarà la spedizione all'sibio dslla 
tata Curia Vescovile iocaricata da ma per manda» loiieme 
Baite tMlle le offerte ohe Terranao latta par tale oggetto al 
Itev.mo Sig. CanoDìee Giuebppb Obtìliu in Torino, direl- 
lere geoentle della Etpoi'ahnt» favore dei sdosDle Mittio» 
nari Sardi sparsi pel mondo, per cui prima d'ora bo gik 
Tatto spedire VhuUo a ciascuno dd t«i. Paroi^ delia mia 
Diocesi , ai qvalì caldamente raccamandD un' opera cui 
santa e lodevole. 

i.' Per tolli qnelli che fotiero legiltiaiaDienie impedili dal- 
l'eiegnire le eondicioni saperiormenle prescritte, i ConBu- 
sorì SODO anlorìmli di commutarle ai propri penitenti in 
altre epere pie, o prorogarie ad altre tempo vicino, p«r 
agevolare cosi i memi, onde lutti possano lucrare i teiori 
q^iritaali del santo Giobileo. 
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PRECI 



che si propongono da recitarli per comadilà de fi-d»U (sema ob- 
bligo peri) nelh ire visite della propria dtiaa parrocekiaU, t 
durante il nuie del Giubileo, « die ti prateritot» ptr eantam 
nelle ehiete nei di indicati da guata mia Lttleni Oreolara di 
piMiUcmìone del Gìabilro, avanli la fieiuduiom da col- 
l' Àttgunlissiino Saeramento. 

lÀbtnie in onore delta Immacolata Maria Vergine SS- 

}. In Gonceptione tua Virgo Iminaculata ibisti : 
^. Ora prò nnhia Palrem cuius Filinm peperìsti. 

OREMUS 

Dftu,';, qui ppr Immaciilnlam V'irpìnis Gonreplioncm di- 
gnuni rilio tuo habilaculum prncpnrasli, Eius nobis in- 
lercessionc concede, ut cor et corpus nostrum immacula- 
f um Tibi , qui Eam ab omni labe praesorvasti, fìdelìter 
cuElodiamus. Per euindem Dominum nostrum lesum 
Cbrìstum Filium tuum, qui lecum vivil et regnai in nni- 
late Spiritas Sancti Deus per omnia saecula saecoloniin. 

% Amen. 



ORATIO- 

À PAPA URBANO VUI EDITA 

Originale Ialino per imo della Chiesa. 

Aote oculos luos. Domine, culpas noslras feriraiu, 

Et plagas, quas accepinius, conferìmus. 
Si pensamus malum quod feciraus 

Minus est quod palimur, maìus est quod meremur. 
Grarias est quod commisimi», 

Levios est quod toleramus. 
Peccati poenam sentimus, 

Et peccandi pertinaciam non vilamas. 
In flagellù tuis infìrmìtas nostra terìtur, 

Et iniqnitaB non mulaUir. 
Hens tLegn torquetur. 

Et cervix non Reclìtur. 
Vita in dolore suspiral, 

Et in opere non se emendai. 
Si expectas non corrigimur, 

Si vindìcas non duramus. 
Confilemur in correclionc quod egimus; 

Obliviscimur post visitalionem quod llevimus. 
Si extenderis nianum, facieoda profflìttìmus ; 

Si suspenderis gladlum, promissa non solvimua. 
Si 'ferias, clamamiis ni parcas: 

Si pcperceris, ilerum provocanius ut ferias. 
Habes, Domine, confitenlcs rcos: 

Novimus quod nisi dimittas, recte nos perìmas. 
Praesla, Pater omnipotens, sine merito quod rogamus, 

Qui recisti ex nihilo, qui te rogarent. 
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ORAZIONE 

01 PAPA URBANO VIU 



Versione letterate per intelUgeiaa del popolo. 
Davanti agli occhi, tuoi scopro pentito. 

Signor, le piaghe da cui son Terito. 
Se tutto il male da me fatto io peso, 

Sofiro assai meu di ciò ch'io t'abbia oSeio. 
Quanto ho commesso è ben assai più greve, 

E qnel che soffro in paragóne é lieve. 
De' miei peccati già la pena sento, 

Né di peccar dismetto l'ardimento. 
PoBÌla geme mia natura inferma, 

Havnella iniquità più si conferma. 
SÌ,a%ustia la mia mente egra, infelice, 

Ha non si piega mai la mia cervice. 
La vita mia sospira nel duluro. 

Ma non vuole emendarsi dell'enorc. 
Se mi aspetti, o Signor, non mi correggo, 

E se prendi vendetta io più non reggo. 
Giusto in punirmi ti confesso anch'io, 

Poi la visita scordo e il pianto mio. 
Di far prometto se la m,ino stendi; 

E poi ti manco ie Tacciar sospendi. 
Se mi ferisci, io ctiiedo a te pecdoiio;- 

Se perdoni, a ferirmi ancor li^sprono. 
Reo mi.«»i^so, o Dio, son, raweoàto, 

Se tu non mi perdoni io son perduto. 
Io BuUa*#$)Mi o Padre onnipotantei i 

Pietà I di chi creato hai tu did<itteBla. 



y. Gregetn luum, Pastor eeterne, non deserae, 
Sj. Sed per beatos Apostolos tuos perpetua defemione 
custodias. 

f. Protege, Domine, populum tuum ad te clamantem 
et Aposlolorum tuorum patrocinio conAdeotem, 
^. Perpetua defensìone consrara. 
f. Orate prò nobia, saoetì Apostoli Dei, 
^. Ut digni efflciamiir promissiiniibuB Ghriiti. 

OREMUS 

Praesta, quaesumus, omnipotens Deus, ut nullis flos 
permiltas perturba tionibus (Roncati, quos in Apostolicae 
confessionìs petra solìdasti. Per Dominum nostrum lesum 
Christum etc. ^. Amen. 

Peccatores, Te rogamus audi nos. 
Ut nobis parcas, Te rogamus audi nos. 
Ut nobis indulgeas. Te rogamus audi nos. 
Ut ad Teram poenitenliam nos perducere dignerìs 
Ut Ecclesiam taam sanclam regere et conservare 
dignerìs 

Ut Domnum Apostolicnra et omnes ecclesiasticos 

Ordines in sancta Religione consemre digneriì 
Ut inimicos sanclae Ecclesia» hnmiliare dignerìs 
Ut Regibus et PriDcipibua cfarislianis pacem, et 

veram concordiam donare dignerìs 
Ut cuncto popnio cfarìstlano pacem et unttatem 

largiri dignerìs 
Ut nosmetìpsoa in tao sancto servìtio confortare 

et Gonserrare Aì^aeiÌB 



Ut omnibus fìticlibus (ieruiictis requiem aeteraam donare 

digneris, Te rogamus audi nos. 
Ul DOS exaudìre digneris, Te rogamus audi nos. 



y. Domine salvuin fac Regem nostrum Victoriiik Ek- 

lUHDBLStt, 

^. Et sxaudi noS'in die qaa inTocaverìmns Te. 
). Salvum fac populum tnum Domine, 
^. Et benedic haiereditati tnae. 
}. Domina eiaudi orationem meam, 
^. Et damor mens ad te veniat. 

OREHDS 

Deus qninon morlnni, ^^lì pnomlpnliam desideras pec- 
calorum, populum tuiim :ì(1 Tr iwcrtenlem propilius re- 
spice, Qt dumTibj dcvotus cxi^lil. jracundiac tuae flagelta 
ab Ro clementer amoveas. 

Esaudì, quaesumus. Domiiifi. supplicum preces, el con- 
Gtentium Tibi parce pcccalis. ul pariter nobìs indulgen- 
tKH^nbuas benignus et pacem. 
<^a&esiae tuae. quaesumus Domine, preces placatos ad- 
imlte. ut destrucUs adversitatibus el erroribus universii, 
seciira Tibi seniat libi^rtate. 

Deus, omnium fideliuin Pastor et Rector famulum tuum 
PIUM, quem Pastorem Ecclesise tuae praeesse voluisti, 
propitiDS respice : da ei, quaesumus, verbo et esemplo, 
quibus praeest; profiCere. ut ad iiìàiti, una cum grege 
«bi credito, perveniat sempiteraam. 

Omuipotens sempiterne Deus, miserere famulo tuo An- 
tistiti nostro Philippo, et dinjge eum secundum tuam 
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vni 

clementiam in viam salutis aeternae ; ut, te donante, libi 
piscila cupiat, et tota viriute perficiat. 

Quaesumus, omnipolens Deus, ut famulus luus ViCTO- 
HIUS Ehuanuel Rex noster, qui tua niiscratioite suscepit 
regni fubernacula, virtutum etiara omnium percipiat in- 
crementa : quibus decenter oruatus et vìtiorum monstìv 
devilare, et ad Te, qui vìa, veritas, et vita es, gratiosus 
valeat pervenire. 

Defende qnaesnmns Domine, beala Maria semper Virgi- 
ne intercedente, istum ab omni adversitate popiilum : et 
loto corde Ubi proBtratum, ab bostium propilìos tuere 
clemenler insidiìs. Per Ghrìstum Dominum nostrum. 

^. Amen. 

Tantum ergo Sacramenlum etc. 

y. Panem de coelo praestitisti eis : 

^. Omne deleotamentum in se habenlem. 

OElEHtIS 

Deus, qui nobis sub Sacramento mirabili passionis tuae 
memoriam reliquisti ; tribue, quaesumus, ita nos Corpo- 
rÌ£ et Sanguinis tui sacra mysleria venerar!, ut redem- 
pUonis tuae flructum in nobis ingiter sentiamne: Qui vìvìs 
et regnas in saecnla saeculomm. ^. Amen. 

DaU'Episcopio d'Asti 10 Novembre 1857. 
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